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Il presente volume non
intende prevenire il giudizio della Chiesa, secondo i decreti di
Urbano VIII del 15.3.1625 ed è conforme al decreto della S.
Congregazione per la Propagazione della fede, in AAS 38 (1966) già
approvato da Paolo VI, 14.10.1966, e ai decreti della S.
Congregazione dei riti.


  
    
      

    
  



Questo libro è frutto di
cammino spirituale e ricerca. Il suo contenuto è puramente teoretico
ed illustrativo e non intende sostituirsi alle terapie mediche e alla
medicina ufficiale. 



  
    
      

    
  



Coloro che sanno o
sospettano di essere affetti da patologie organiche (fisiche) o
psicologiche, pur seguendo i semplici consigli spirituali e le
istruzioni contenute in questo volume, sono anche invitati a
rivolgersi ad un medico per le opportune diagnosi e terapie e al
proprio direttore spirituale o ad un sacerdote per consigli relativi
all’esercizio delle penitenze suggerite dall’autore di questo
volume.


  
    
      

    
  



Non possiamo garantire che
i consigli e i suggerimenti contenuti in questo libro possano
realmente recare dei benefici.
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  La
pratica quotidiana della meditazione rende l'anima raccolta
profondamente in Dio, mentre il tralasciarla la rende dissipata (S.
Francesco di Sales).


 


 


 



  Edizione
ebook: Streetlib



  Edizione
brossura: Lulu Enterprise America



  Impaginazione
e cover: Ega web design



  Immagini:
pixabay.com (immagine gratuite in HD)



  ©
Copyright 2015 – Tutti i diritti riservati



  
    

  



  Edizione
originale del 1940 – Messaggero del S. Cuore – ROMA
  
     
  



N. d.
R.: la presente edizione non mantiene l’impaginazione originale ma
si presenta in un nuovo layout e una nuova veste grafica con aggiunta
di note a piè di pagina e alcune modifiche nel testo al fine di
renderlo più fluido nella lettura.
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  Questa edizione del libro di Padre Croiset S.J. dal titolo 
  
    “Devozione al S. Cuore di Gesù”
  
   è un’opera antica dalla quale tante anime hanno raccolto copiosi frutti spirituali.


Siamo convinti che anche al giorno d’oggi possa essere di utilità per molte persone che desiderano conoscere Dio, amarlo e glorificarlo nel suo figlio Gesù.

La devozione al S. Cuore di Gesù, si diffuse a macchia d’olio in tutto il mondo cattolico, non senza enormi difficoltà[1], solo successivamente alle rivelazioni a Santa Margherita Maria Alacoque, alla quale, nel 1673, mentre era assorta in preghiera dinnanzi al S.S. Sacramento, le apparve Gesù che la invitò a risposare sul suo petto. Il Signore le disse queste parole: «Questo Cuore brucia di tanto amore per te e per tutti gli uomini che non posso più contenerlo. È necessario perciò che, per mezzo tuo, sia fatto conoscere a tutti, sicché tutti siano ricolmi dei benefici del mio Cuore e siano preservati dagli eterni supplizi».

Qualche tempo dopo, apparve alla religiosa il Santissimo Cuore di Gesù su un trono di fiamme. Era splendente come il sole, cinto da una corona di spine e sormontato da un crocifisso. La ferita al petto, provocata dalla lancia di Longino, si mostrava splendente. Gesù le disse che, mosso dal grande amore per gli uomini, desiderava elargire molte grazie a tutti i devoti del suo Sacratissimo Cuore.

«Ho una sete ardente di essere onorato dagli uomini nel santissimo Sacramento: ma non trovo quasi nessuno che si adoperi ad estinguere la mia sete e corrisponda al mio amore», diceva Gesù a Santa Margherita Maria, la quale da quel momento si adoperò con tutta se stessa per diffondere la devozione al Sacro Cuore di Gesù.

Leggiamo alcuni brani tratti dal libro della sua vita scritto dalla stessa santa: “Una volta, davanti al santo Sacramento, con un po’ di tempo a disposizione, perché le mie incombenze me ne lasciavano assai poco, mi ritrovai tutta investita da questa presenza divina, così forte che mi dimenticai di me stessa e del luogo dov'ero. Allora mi abbandonai a questo divino Spirito, consegnando il mio cuore alla forza del suo amore. Lui mi fece riposare a lungo sul suo petto divino e li mi fece scoprire le meraviglie del suo amore e i segreti inesplicabili del suo sacro Cuore, che mi aveva sempre tenuto nascosti.

Quando me lo aprì per la prima volta, fu in modo così forte e toccante, che non mi lasciò ombra di dubbio, considerati gli effetti che questa grazia produsse in me, al punto che temo sempre di sbagliarmi in tutto quanto dico che è accaduto in me. Ecco come mi pare che la cosa si sia svolta. Lui mi disse: «Il mio Cuore divino arde così tanto d'amore per gli uomini e per te in particolare, che, non potendo contenere in se stesso le fiamme della sua carità ardente, deve diffonderle per mezzo tuo e manifestarsi agli uomini per arricchirli dei suoi preziosi tesori. Io te li rivelo, affinché tu sappia che contengono le grazie santificanti e salvifiche necessarie per allontanare gli uomini dall'abisso della perdizione. Ti ho scelta, sebbene tu sia un abisso d'indegnità e ignoranza, per il compimento di questo grande disegno, in modo che tutto sia fatto da me». In seguito, mi chiese il mio cuore, che gli supplicai di prendere, cosa che fece e lo mise nel suo adorabile Cuore, dove me lo fece vedere simile a un piccolo atomo che si consumava in quella fornace incandescente. Ritiratolo di lì come una fiamma ardente in forma di cuore, lo rimise nel posto da cui l'aveva preso, dicendomi: «Ecco, mia amata, un prezioso pegno del mio amore, che chiude nel tuo costato una piccola scintilla delle sue più vive fiamme, affinché ti serva da cuore e ti consumi fino all'estremo momento. Il suo ardore non si spegnerà e potrà trovare un po' di refrigerio solo nel salasso. Io lo segnerò talmente col sangue della mia Croce, che ti porterà più umiliazioni e sofferenze che sollievo. Ecco perché voglio che tu chieda con semplicità questo rimedio, sia per praticare quel che ti è stato ordinato, sia per darti la consolazione di versare il tuo sangue sulla croce delle umiliazioni» (fonte: Margherita Maria Alacoque – Vita, scritta da lei stessa).

E’ da notare che Santa Margherita Maria Alacoque, visse nello stesso periodo del Padre Croiset e con lui ebbe contatti e scambi epistolari. Ella era al corrente che il religioso gesuita aveva scritto alcuni libri sul S. Cuore di Gesù e ritenne questo libro molto utile per la diffusione della sua devozione.

Nei primi capitoli sorprende constatare che tanti santi hanno tratto consolazioni immense da questa devozione e ottenuto grazie speciali al punto che molti di essi affermavano di essere stupiti di quanti siano i favori divini concessi per questa amabile devozione, così tanti da non poterli contenere nei confini angusti di un animo umano limitato dalla condizione materiale.

Santa Matilde, Santa Gertude, Santa Chiara, san Bernardo e naturalmente Santa Margherita Maria, il Padre Croiset e P. de La Colombière, a cui spesso l’autore di questo libro farà riferimento, sono state tutte anime innamorate del Sacro Cuore di Gesù e hanno praticato con impegno e costanza questa devozione che si snoda in una serie di percorsi che P. Croiset illustrerà con dovizia di particolari in questo libro.

La devozione ai primi venerdì del mese, la recita di speciali orazioni e la meditazione della Passione di Nostro Signore sono i cardini di questa devozione ma Padre Giovanni di Croiset S.J. evidenzia in modo mirabile quanto sia conveniente essere devoti al Cuore di Gesù, l’importanza delle visite al S.S. Sacramento, della S. Messa e della Comunione.

Le motivazioni che illustrano l’importanza della devozione al S. Cuore di Gesù, sono citate nell’introduzione di Padre Venturini e spiegate in dettaglio nell’opera del Padre Croiset, il quale affianca anche pie meditazioni, orazioni, preghiere e atti d’amore da svolgere in determinati periodi dell’anno.

Alcuni lettori potranno stupirsi del tono austero, severo, grave e solenne che talvolta traspare da queste pagine, scritte per un epoca che non è la nostra e che spesso, nel lodevole zelo dell’autore di voler tutti gli uomini salvi, dispensa consigli e ammonizioni che oggi potrebbero far sorridere molti, soprattutto chi è lontano dalle fonti dell’acqua viva offerta da Gesù a tutti gli uomini, coloro che non hanno ancora conosciuto le meraviglie dell’amore di Dio in un serio ed impegnato cammino spirituale e di ricerca.

Questo quindi è un libro per chi si è già incamminato e ha imparato a conoscere un po’ quel Dio che ama così tanto i suoi figli da permettere che il suo Figlio Unigenito venga inchiodato per amore di tutti al palo di una croce.

Dopo averlo letto e meditato, molte persone vi hanno trovato un vero e proprio tesoro da cui attingere per la loro vita spirituale. Alcuni tratti del libro, in particolare quando si parla delle visite al S.S. Sacramento, della Messa e della Comunione, sono così intense e profonde da commuovere. Credo che tutti noi vi possiamo trovare sufficienti motivi per leggerlo e rileggerlo e infine meditarlo per conoscere meglio il nostro Dio che si è manifestato con tanto amore nel Suo Figlio Gesù, venuto al mondo per salvare tutti noi dalle insidie del male.

Siamo certi che questa sia una lettura edificante, anche se a tratti potrà apparire sorpassata. Ci sembra giusto poterla proporre anche alle nuove generazioni che probabilmente non la conoscono. Privarsi di un gioiello dell’ascetica così grande ci sembrava un peccato ed è per questo che lo abbiamo rieditato in questa nuova versione ebook e brossura.

In questo libro sono presentate le pratiche che tutti i devoti del S. Cuore di Gesù dovrebbero compiere ogni giorno e in periodi predeterminati durante il corso dell’anno. Alle devozioni, vengono affiancate le formule e le speciali preghiere da accostare nei momenti di ritiro nell’orazione e nella meditazione.

Questa nuova edizione, viene presentata nella sua versione originale, quindi con il linguaggio utilizzato dal Padre Croiset, quello del XVII secolo. Ma per ragioni di praticità e per rendere l’opera più fruibile, qua e là, sono state apportate piccole correzioni nella forma, aggiunte delle annotazioni e delle note a piè di pagina per rendere la lettura più scorrevole.

Ci auguriamo che questo strumento possa essere di supporto nel vostro cammino spirituale e di perfezione.

Il curatore.
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dirsi il primo, per antichità e autorità, fra i teologi e gli
scrittori della devozione al Sacro Cuore di Gesù, dopo le
rivelazioni di Paray-le-Monial.


La sua
vita, nascosta ed operosa in Cristo, passò nel silenzio e
s’impreziosì di meriti eccelsi nel crogiolo delle prove più
amare. Solo sullo scorcio del 1888, nella circostanza della luminosa
rivendicazione del libro che più degli altri suoi scritti ha reso
famoso e benedetto il suo nome, dal P. Régnault, allora Direttore
Generale dell’Apostolato
della Preghiera,
fu tentata una biografia di quest’uomo esimio; biografia la quale,
a distanza di un secolo e mezzo dalla scomparsa di lui, non poté che
riuscire incompleta. Da essa riepilogheremo qui le cose più per noi
a proposito. 


* * * 


Nacque
il P. Croiset a Marsiglia il 28 agosto 1656. Ventunenne si fece
gesuita, entrando il 16 dicembre 1677 nel Noviziato di Avignone, dove
subito spiccò per la sua tenera e solida pietà.


Personalmente
sembra che non s’incontrasse mai col beato P. Claudio de La
Colombière, morto nel 1682 a Paray. Ma in compenso conobbe — e a
questo scopo intraprese apposta il viaggio di Paray, avendo a
compagno il P. de Villette — S. Margherita Maria, con la quale
aveva scambiato prima qualche lettera sulla devozione al S. Cuore,
e mantenne dipoi frequente comunicazione epistolare.


Applicato
all’insegnamento delle belle lettere, ricevette l’ordinazione
sacerdotale nel 1690 a Lione.


Quivi
nel corso previo degli studi teologici fu condiscepolo del P.
Giuseppe de Gallifet, che nel 1680, dopo il biennio del noviziato era
stato sotto la direzione spirituale del P. de La Colombière. Tra i
due ferventi religiosi, il Gallifet e il Croiset, presto si strinse
un legame di santa amicizia, che unì le loro anime in un medesimo
ideale: quello di amare e far amare N. S. Gesù Cristo.


Di sé
il P. Gallifet narra che, colto da febbre maligna nel servire i
malati all’ospedale e ridotto all’agonia, uno dei suoi amici da
tutti ritenuto come santo si sentì ispirato a fare per lui questo
voto: che se il Signore rendesse al moribondo la salute, il
moribondo, guarito, si sarebbe consacrato interamente alla causa e
alla gloria del S. Cuore. Il P. Gallifet con vivo stupore dei
medici guarì, e dipoi, edotto della cosa, volentieri ratificò quel
voto, e riuscì a sua volta apostolo benemerito del Cuore divino.
Ora, «l’amico ritenuto da tutti come santo» altri non era che il
P. Croiset.


Sino
d’allora infatti il P. Croiset manifestò doni straordinari. La
moglie di Crisostomo Alacoque, fratello di S. Margherita Maria,
era stata sorpresa da intollerabili sofferenze di stomaco. Il P.
Croiset andò qualche volta a farle visita. La malata si accorse come
nel tempo che il Padre si tratteneva presso di lei, i dolori quasi
per incanto cessassero.


Domandò
al Superiore che glielo mandasse tutti i giorni. Il Superiore rispose
che quelle meraviglie non lo sorprendevano affatto: volentieri le
manderebbe per suo conforto tutti i giorni il Padre, ma si guardasse
bene dal farli trapelare nulla di ciò che in lei succedeva, perché
altrimenti il Padre, tanto era umile, non sarebbe più ritornato. 


* * * 


Dopo un
secondo periodo d’insegnamento nel collegio di Aix, il P. Croiset
il 20 ottobre 1704 fu fatto superiore della Residenza di S. Croce
a Marsiglia. Nel nuovo ufficio, più a contatto col pubblico, seppe
cattivarsi il cuore di quanti lo conobbero e acquistò fama di ottimo
direttore di coscienze. Lo ricercavano principalmente per la cura dei
malati e l’assistenza ai moribondi.


Nominato
Rettore dello splendido Collegio della Trinità a Lione, sebbene
dovesse tornar a dedicare ai giovani la massima parte del suo tempo e
delle sue premure, ebbe nondimeno parte nella prima celebrazione
diocesana della festa del S. Cuore: certamente ispirò, forse
compose lui stesso, la Notificazione archiepiscopale
ad essa relativa che porta la data del 3 dicembre 1718.


Il 31
luglio 1723 i Superiori lo destinarono, nonostante i suoi 67 anni,
Maestro dei Novizi in quel medesimo Noviziato di Avignone, che era
stato la culla della sua vita religiosa. Il nome del Croiset divenne
anche lì popolare, e il buon Padre meritò il titolo di secondo
fondatore di quella casa di probazione[2],
perché coi denari che ricavava dalla stampa dei molti suoi libri
abbellì la magnifica chiesa di S. Luigi e costruì l’ala
settentrionale e l’ala occidentale dell’imponente fabbricato, che
anche oggi si ammira come uno dei più ragguardevoli della città.


Preposto
dipoi al governo della provincia di Lione, rinnovò le sue
benemerenze. Rimase memoria di questo grazioso episodio. Dovendo
visitare le case dei suoi confratelli della Savoia, gli convenne
passare da Torino per recarsi a Chambery. Il duca Vittorio Amedeo II
era allora in guerra con la Francia, e il P. Croiset, preso per una
spia francese, fu fatto prigioniero e presentato al Duca in persona
perché lo interrogasse. Il Duca, alla risposta che il preteso spione
era gesuita, vedendolo in un atteggiamento di grande umiltà e
modestia, gli disse: 


— Siete
forse un fratello coadiutore?


— Sono
il Provinciale di Lione.


— Sareste
voi dunque il P. Croiset, l’autore delle Vite
dei Santi?


— Altezza,
sì. 


Il Duca
lo colmò di gentilezze, gli attestò tutta la sua venerazione. Lo
volle a tavola vicino a se e lo fece riaccompagnare da una scorta
d’onore. 


* * *


Nel
maggio del 1732 il P. Croiset, ormai arrivato alla rispettabile età
di 76 anni lasciò l’ufficio di Provinciale, e si ritirò per
prepararsi alla morte, nel caro Noviziato di Avignone. Le sue forze
presto declinarono.


Specialmente
la memoria cominciò a venirgli meno. Si sforzava tuttavia di seguire
con esemplare fedeltà gli atti comuni. Talvolta gli accadeva di non
saper più rendersi conto di quello che la comunità facesse.


Raccontano
che una sera durante la cena, sentendo leggere a tavola una delle sue
opere sottovoce domandasse al novizio che gli sedeva vicino per
assisterlo e servirlo, come si fa coi bambini: 


— Fratello,
chi è l’autore di questo bel libro?


— Ma
siete voi, Padre.


— Io?!
Oh no, non ho mai scritto pagine così belle. 


L’ora
della ricompensa si avvicinava. Dopo due giorni di malattia,
determinata da una dolorosa resipola[3],
senza poter ricevere a causa del frequente vomito il Viatico, il P.
Croiset il 31 gennaio 1738, vigilia del primo venerdì del mese,
volava al premio eterno.


Nella
partecipazione funebre, spedita quel giorno stesso a tutte le case
della provincia, gli si dava il titolo di uomo «suscitato da Dio per
essere il promotore e il propagatore dell’ammirabile devozione al
Sacro Cuore di N. S. Gesù Cristo».


Il P. de
Guilhermy, nel suo Menologio
della Compagnia di Gesù,
così parla di lui: «Dopo 60 e più anni di vita religiosa, mori ad
Avignone il P. Giovanni Croiset, chiamato da Nostro Signore stesso
per mezzo di S. Margherita Maria il
vero amico e il futuro apostolo del suo divin Cuore.
Queste due parole bastano per ogni elogio. Dio ha permesso, che non
si possa oggi dire, di lui niente di più né di meglio. D’una sì
lunga carriera appena resta altro ricordo che la semplice lista degli
uffici da lui sostenuti nell’Ordine e quella delle sue molte opere
di pietà, tradotte ormai in ogni lingua e destinate a spargere la
conoscenza e l’amore del Redentore nel mondo intero».


La ricca
produzione letteraria, che ha procurato al P. Croiset un posto
ragguardevole tra gli autori ascetici, non solo riscosse le più
ampie lodi dei buoni ed ebbe l’onore, come or ora si è detto, di
parecchie versioni nelle principali lingue europee (italiano,
spagnolo, portoghese, inglese, tedesco) e persino in arabo; ma qua e
là rimase saccheggiata dai plagi e dalle indelicate deformazioni di
qualche giansenista, di qualche anglicano e perfino del De Lamennais.


Conosciutissimo
e usato anche oggi il suo Ritiro
Mensile (1694),
nonché le sue Riflessioni
cristiane,
(1707). Pedagogicamente utili le Norme
per i Convittori dei Gesuiti (1711).
Deliziosi gli Esercizi
di pietà per ciascun giorno dell’anno (1712-1720),
donde in seguito furono estratte le Vite dei Santi (1723), che tanto
erano piaciute al Duca di Savoia. Sagace il Parallelo
tra i costumi del secolo e la morale di Gesù Cristo (1727).
Indovinatissimo Il
perfetto modello della gioventù cristiana nella vita di S. Luigi
Gonzaga (1735).
Profondo il trattato su Le
illusioni del cuore in ogni sorta di stati e di condizioni (1736).


Queste
le precipue opere del P. Croiset. I suoi scritti però nella loro
intera serie comprendono 48 volumi: sì che si può dire che in media
dalla sua penna uscisse più di un volume per anno. Tale fecondità,
in mezzo alle quotidiane sollecitudini dei diversi uffici che
sostenne, non si spiega senza una particolare grazia concessagli dal
Signore.


* * * 


Ma lo
scritto primogenito, che più degli altri ha reso celebre il nome del
P. Croiset, fu e resta la Devozione
al S. Cuore di N. S. Gesù Cristo (1692).
La storia di questo libro offre i medesimi caratteri che
accompagnarono quel culto: i più lusinghieri inizi e le più
deprimenti contraddizioni e censure: il silenzio dell’autore che
mai non si difese, e nondimeno il crescente buon successo dell’opera,
le cui edizioni in Francia non sarebbe facile enumerare, e le cui
versioni d’ogni parte inondarono l’Europa cattolica.


Oggi di
queste prove fortunatamente non occorre più parlare: l’opera del
P. Croiset, senz’ombra alcuna di contrasto letta, meditata,
apprezzata, nelle comunità religiose, nei seminari, nei collegi,
rimane sempre come uno dei lavori più venerandi e pii del suo
genere.


Ci basti
il sapere che oltre a quanto il P. Croiset aveva attinto dagli
scritti del B. Claudio de La Colombière e dalle conversazioni col P.
de Gallifet, S. Margherita Maria medesima ispirò, caldeggiò,
seguì passo per passo tutto il lavoro. Rimangono una decina di
lettere, dalla Santa indirizzate al P. Croiset fra il 14 aprile 1698
e il 21 agosto 1690, neppure due mesi prima ch’ella morisse. 


* * *


L’origine
di questo libro si può ricostruire così. Prima ancora di essere
sacerdote — quindi prima del 1690 — il P. Croiset scrisse sul
S. Cuore un libretto, o forse più esattamente compilò un
opuscolo, che era stato già pubblicato a Digione, e che in breve ora
fu ristampato parecchie volte. S. Margherita Maria non stava più
in sé dalla gioia. Il P. Croiset le scriveva:


«Ecco
dunque la devozione al Sacro Cuore di Gesù sparsa, predicata,
raccomandata, fiorente dappertutto. Quale consolazione per voi da
tale felice notizia! Il Signore che ha fatto questa meraviglia, ne
sia per sempre lodato e benedetto! Così il vostro ardente desiderio
è per metà compiuto. Persuadetevi che darei volentieri il sangue e
la vita, per far conoscere il mio amabile Salvatore, il quale mi
colma con tanta profusione dei suoi più grandi favori, sebbene io
sia il più infedele dei suoi servi».


Ordinato
poco appresso sacerdote, il P. Croiset si mise a ritoccare,
completare, ridurre a maggior perfezione il suo lavoro. Intanto
S. Margherita Maria godeva di ravvisarlo in mezzo ad uno scelto
drappello, quando nel parlare delle benedizioni che il Cuore di Gesù
riserbava alle fatiche dei «buoni Padri» diceva: «Vi sono in
questa santa Compagnia grandi amici e favoriti del nostro divino
Maestro». Certo il P. Croiset era compreso «nella corona dei dodici
amatissimi, che gli avrebbero procurato la più gran gloria, e
sarebbero stati come dodici astri brillanti attorno al suo
S. Cuore». 


* * *


Il 17
ottobre 1690 la santa moriva.


Tre mesi
innanzi aveva detto a una delle sue consorelle: «Io morirò
certamente quest’anno, per non impedire i copiosi frutti che il mio
divin Salvatore vuol ritrarre dal libro sulla devozione al S. Cuore,
che il P. Croiset pubblicherà quanto prima». Senza dubbio se ella
fosse stata ancora in vita, il P. Croiset non avrebbe potuto parlare
con piena libertà di lei e delle sue rivelazioni.


Nel 1691
finalmente il libro vide la luce a Lione, dove due anni dopo una
terza edizione segnò la forma definitiva, di poi sempre conservata
sino a noi. Vi si legge un compendio della vita della santa, che noi
qui non riproduciamo, ma nel quale il P. Croiset per primo presenta
il nome e le virtù dell’umile eroina alla venerazione dei fedeli.


Giustamente
fa notare il P. Daniel che «di colpo il P. Croiset assegna
all’Alacoque il suo proprio posto negli annali della santità, sì
che sembra che l’occhio o l’intuito della fede gli abbia fatto
scoprire in anticipo l’aureola onde la Chiesa avrebbe col tempo
incoronata quella fronte verginale». 


* * *


Oggi più
si legge e si rilegge il libro del P. Croiset, più ci si meraviglia
di due cose.


La prima
è la sua completa, oserei dire totalitaria orditura, cui nulla
manca, la sicurezza di dottrina, un non so che di semplice, chiaro,
soave e sublime ad un tempo, che nell’amore intenso a N. S. Gesù
Cristo e nell’amorosa comprensione dei suoi doni incide il
carattere fondamentale della devozione al S. Cuore.


La
seconda, come mai un libro, del quale su quel medesimo argomento
forse non è possibile trovare altro migliore, sia stato tanto
censurato al tempo stesso che era tanto diffuso. Si dichiarava
autorevolmente «dotto, benfatto, idoneo al massimo grado per lo
scopo della devozione e del culto che si aveva di mira» e nondimeno
si sarebbe preferito che non vedesse la luce o non si divulgasse. I
tempi non erano maturi: si diffidava di ciò che sembrava novità: le
invettive e le pressioni giansenistiche facevano paura.


L’umile
religioso, non fiatò: nelle altre susseguenti sue opere invano si
cercherebbe l’ombra di un richiamo al S. Cuore, di un lamento,
di un accenno di polemica. Nulla. Proseguì a lavorare come prima e
più di prima: ma quale dramma interiore di sacrificio eroico!


Il tempo
gli ha reso giustizia; e volendo si potrebbero rilevare, nel libro
del P. Croiset, gli inattesi sviluppi o almeno i fecondi germi di
tutta quella fioritura che, attorno al S. Cuore, oggi allieta di
grazie il popolo cristiano e le anime devote. Il giorno di Ritiro
mensile, la Visita al SS. Sacramento, l’Ora Santa, la
Comunione riparatrice, la Guardia d’onore, ecc.


Non
oserei asserire lo stesso circa l’Apostolato della Preghiera; ma
riuscirebbe facile ravvisarne l’elemento essenziale nell’offerta
della propria giornata al S. Cuore; se pure non si volesse
cogliere la sostanza della pia Lega tutta quanta in questo tratto
della lettera che il 10 agosto 1689 S. Margherita Maria scrisse
al P. Croiset: «Se di questa devozione si potesse fare una
Associazione, nella quale gli Ascritti partecipassero al bene
spirituale gli uni degli altri, io penso che ciò farebbe piacere
grande a questo Cuore divino». 


* * *


Il
Languet, nell’accreditata sua Vita di S. Margherita Maria, dà
questo giudizio del classico libro che noi qui, nuovamente tradotto,
presentiamo ai devoti del S. Cuore:


«Tutti
quelli i quali vorranno conoscere più in particolare qual sia lo
spirito e la pratica della devozione al Cuore divino del nostro
Salvatore, e ritrarne il frutto che siffatta devozione deve produrre,
troveranno in questo libro di che istruirsi e edificarsi. Non si può
meglio di quello che ha fatto il pio scrittore scoprire i doveri
della vera pietà, gli ostacoli che in noi la indeboliscono, in una
parola tutti i sentieri della perfezione e dell’amor di Dio. È
difficile leggere, senza restare infiammato di questo santo amore e
senza provare viva confusione della tiepidezza nella quale
d’ordinario viviamo. A questo tende l’opera di lui, perché a
questo tende la devozione medesima della quale egli svela i sacri
misteri».


Ci piace
infine terminare con le parole che il P. Croiset, proprio nel 1691,
quando di maggior lena lavorava attorno a questo suo libro, scrisse
al P. de Villette da poco nominato Superiore di Paray:


«Io
sono sempre più convinto che tutto è riposto nel perfetto amore di
N. S. Gesù Cristo. Quanta luce, quanta forza, quanta
dolcezza nell’amare un giorno più dell’altro Gesù Cristo; non
respirare, non pensare, non essere pieno che di questo amore! Amarlo
oggi, per amarlo meglio domani. Credetemi, tutto, assolutamente
tutto, è riposto in questa disposizione del cuore».


La
profonda convinzione dell’autore si trasfonda e si moltiplichi nei
lettori. Ecco l’augurio, la speranza, il premio della nostra
fatica. 


G.
Venturini S.J.
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  L’ardore
e la premura straordinaria dimostrata da molti per la devozione al
S. Cuore di Nostro Signor Gesù Cristo, gli splendidi frutti
conseguiti e la stima singolare fattane da persone di merito
generalmente riconosciuto, ci hanno indotto a fare una nuova edizione
di questo libro per poter soddisfare al desiderio dei fedeli.



Pare
che ci fosse in principio qualche ragione di temere che il solo
titolo di Devozione
al S. Cuore di Gesù,
che pure ha forza di spingere molte persone a leggere il libro,
dovesse stornare molte altre, che arrestandosi soltanto alle prime
parole, non si formassero un’idea esatta di questa devozione. Per
prevenire appunto tale ostacolo abbiamo creduto opportuno dare una
spiegazione fin dal principio sul significato di Devozione
al S. Cuore di Gesù Cristo,
e l’esperienza ci ha mostrato che non si trova nessuno che, dopo
aver visto in che cosa essa consista, non riconosca ch’essa è
ragionevole, solida e utilissima alla nostra salvezza e alla nostra
perfezione.


Si è
lasciato in questa edizione, quasi lo stesso ordine che aveva nella
prima.


Dopo
avere esposti nella prima parte i motivi che devono spingerci a
questa devozione, additiamo nella seconda i mezzi per acquistarla,
mentre nella terza ne insegna la pratica per mezzo degli esercizi a
lei particolari. E perché essa si riduce in sostanza ad amare con
perfezione Gesù Cristo, specialmente nell’adorabile Eucaristia,
tratteremo precisamente di questo amore perfetto in tutto il libro, e
se vi si parla un po’ più diffusamente delle visite al
SS. Sacramento, dell’Augusto Sacrificio dell’altare e della
Comunione, è solo perché fra tanti esercizi di pietà noti ce n’è
altri che ci avvicinino di più a Gesù Cristo, che siano più adatti
ad onorare il suo S. Cuore e ad infiammare il nostro di amore
ardente per Lui, quanto questo.


Speriamo
che le riflessioni che vi si faranno ci rendano evidenti le ragioni
che abbiamo di praticare questi esercizi e ci insegnino nello stesso
tempo a praticarli.


In
ultimo si conchiude col mostrare il carattere d’un uomo che ama
davvero Gesù Cristo, e si procurerà di dare coli esso un’idea
esatta della vera e soda pietà.


Chi
conosce il merito singolare e la sublime virtù del Beato P. Claudio
de la Colombière, e sa che Dio l’aveva scelto in modo speciale
perché diffondesse la devozione al S. Cuore di Gesù, sarà
contento di trovare in più luoghi di questo libro i pensieri e i
sentimenti di un tanto servo di Gesù Cristo intorno a questa stessa
devozione.


Benché
ad indurre i cristiani a praticare questa devozione non ci sia
affatto bisogno di riferire autorità, rivelazioni ed esempi,
bastando sapere che essa tende unicamente a far amare con perfezione
Gesù Cristo, tuttavia non abbiamo creduto che si dovesse tralasciar
di riportare in due o tre passi del libro ciò che si trova intorno a
questo argomento nelle rivelazioni di S. Geltrude e di
S. Matilde, e teniamo per certo che sarebbe stata una
prevaricazione manifesta se, per paura di apparire troppo creduli,
avessimo tralasciato di accennare la via meravigliosa dì cui Dio si
è servito or non è molto per rinnovare tra i fedeli la pratica di
questa devozione.


Non è
lecito negare, senza condannare il sentimento di tutta la Chiesa, che
in tutti i tempi non ci siano state anime pure ed elette alle quali
Dio sì comunica confidenzialmente; e, benché tali carezze e
familiarità divine siano rarissime, però non c’è secolo che non
ce ne somministri degli esempi in qualche Santo. Chi non ha mai
ricevuto simili favori, dice S. Teresa, stenta talvolta a
prestar fede a questi, doni straordinari. Ma bisogna considerare che
se in queste cose è semplicità creder tutto, il non voler neppure
credere nulla, è temerità. (Vita
di S. Teresa, Cap. 26).


Ora
torna opportuno di notare qui che le rivelazioni di S. Geltrude
e di S. Matilde riportate da noi in due o tre passi del presente
libro, furono esaminate dalle persone più dotte che esistevano
allora in Fiandra, in Francia, in Italia, in Germania e nelle
Università più famose, e tutti le trovarono piene dello spirito di
Dio, che solo ne era l’autore; che prelati sapienti e grandi Santi
le stimarono e approvarono; che esimi Dottori le citarono con
encomio, tra i quali uno affermò che non credeva, dopo averle
esaminate, che un uomo veramente saggio e di soda virtù, potesse non
stimarle. Revelationes
praedictis feminis factae toti orbi innotuerunt, et a piis
eruditisque viris iam olim fuerunt adprobatae, nam et sancti Patres
passim ea citant in scriptis et libris suis… Revelationes sanctae
Gertrudis ante et post mortem ipsius fuerunt a doctissimis
erudissimisque viris sunnna diligentia examinatae, quorum unus post
accuratam illarum lecitone, scripsit sententiam suam hoc modo: Ego,
inquit, in veritate divini luminis sentio, neminem qui Dei Spiritu
sit illustratus posse calumniari aut impugnare ea quae in hoc libro
habentur, nam catholica sunt et sancta. (Blosius, Conclave animae
fidelis, Cap. II. De auctoritate revelationum).


Gli
Esercizi Spirituali del B. P. de la Colombière già da parecchi anni
hanno fatto conoscere la strada meravigliosa di cui si è servito
Iddio per ispirare questa devozione. Ma siccome la persona di cui
parla il gran Serto di Dio in quel luogo, e alla quale dice che
Nostro Signore si comunicava con grande confidenza, ebbe sempre una
cura grandissima di menare una vita silenziosa e nascosta, sebbene
Dio l’onorasse con quelle grazie straordinarie che formano le
meraviglie più belle dei Santi più esimi, abbiamo creduto opportuno
alla fine di questo libro darne una notizia particolare, perché la
Provvidenza, avendola levata da questa vita, ci ha dato la libertà
di svelare a tutto il mondo le rare e sublimi virtù di lei, che fu
il mezzo onde il Salvatore si servi peri spirare la devozione al Suo
S. Cuore. Si potrà vedere nello stesso tempo che il braccio del
Signore non è raccorciato, e che se in questo tempo non si vedono
grandi miracoli, non c’è però secolo nella Chiesa che non sia
tempo proprio per avere dei grandi Santi. 


P. G.
Croiset S.J. 
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Motivi di questa devozione
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                        CAPITOLO I - Che cosa s’intenda per devozione al S. Cuore di Gesù e in che cosa consista
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                



Oggetto speciale



L’oggetto
speciale di questa devozione è l’amore immenso che indusse il
Figlio di Dio ad accettare la morte per noi e a darci se stesso nel
SS. Sacramento dell’Altare, senza che la vista delle molte
ingratitudini e degli oltraggi che doveva ricevere in tale stato di
Vittima immolata sino alla fine dei secoli, abbia potuto impedirgli
di operare questo prodigio; amando meglio esporsi ogni giorno agli
insulti e agli obbrobri degli uomini, anziché non mostrarci con la
maggiore di tutte le meraviglie fino a quale eccesso Egli ci ama.


Questo è
appunto quello che ha eccitato la pietà e lo zelo dì molte persone,
le quali, considerando la poca riconoscenza degli uomini per un tanto
eccesso d’amore, quanto poco Gesù sia riamato, e quanto poco caso
si faccia d’essere da Lui tanto amati, non hanno potuto tollerare
di vederlo ogni giorno così maltrattato, senza mostrargli il giusto
dolore che sentivano, e il desiderio vivissimo di riparare al
possibile tante ingratitudini e tanti disprezzi con il loro ardente
amore, col profondo rispetto e con omaggi d’ogni specie.


A questo
scopo si scelsero alcuni giorni dell’anno per riconoscere in modo
particolare l’eccesso d’amore che Gesù ci mostra nel
SS. Sacramento, e insieme per fargli almeno qualche riparazione
onorevole di tutte le indegnità e di tutti i disprezzi che l’amabile
Salvatore ha ricevuto e riceve in questo Sacramento d’amore. E
certamente quel rincrescimento, che si prova nel vedere quanto Gesù
Cristo sia poco amato nel Mistero adorabile, il dolore intenso nel
vederlo così maltrattato, le pratiche devote suggerite dal solo
amore e tendenti a riparare più che si può gli oltraggi ch’Egli
vi soffre, sono una prova dell’amore ardente verso di Lui e un
segno evidente d’una giusta riconoscenza.


È
facile quindi scorgere che l’oggetto e il motivo principale di
questa devozione è, come già s’è detto, l’amore immenso di
Gesù verso gli uomini, la maggior parte de quali non lo ripagano che
con disprezzi o almeno con l’indifferenza. 



Il fine a cui mira



Il fine
a cui si mira è anzitutto di riconoscere e di onorare, per quanto a
noi possibile, con adorazioni frequenti, con contraccambio d’amore,
con ringraziamenti e; con omaggi d’ogni tipo i sentimenti d’amore
e di tenerezza che Gesù nutre per noi nell’adorabile Eucaristia,
dove però Egli è così poco conosciuto dagli uomini o almeno amato
così poco da quelli che lo conoscono.


In
secondo luogo ci proponiamo di riparare con ogni mezzo possibile le
indegnità e gli oltraggi ai quali l’espose l’amore nel corso
della sua vita mortale e a cui lo stesso amore l’espone ogni giorno
nel SS. Sacramento dell’altare. Di modo che tutta questa
devozione consiste, a parlar propriamente, nell’amare con tutto
l’ardore Gesù Cristo, che sta sempre con noi nell’Adorabile
Eucaristia, nel mostrargli quest’amore ardente col nostro
rincrescimento di vederlo amato e onorato così poco dagli uomini, e
nei mezzi che si prendono per riparare tale disprezzo e poco amore.


Ma
perché nell’esercizio delle devozioni anche più spirituali, ci
sono sempre degli oggetti materiali e sensibili che, attirando
maggiormente la nostra attenzione, ce ne rinnovino la memoria e ne
rendano facile la pratica, si è scelto il S. Cuore di Gesù
come oggetto sensibile più degno dei nostri rispetti e insieme più
adatto al fine di questa devozione.


Che se
non ci fossero state altre ragioni particolari d’intitolare questi
esercizi di pietà col nome di Devozione
al S. Cuore di Gesù,
mi pare che meglio non si poteva esprimere il carattere speciale di
questa devozione se non con tale titolo: perché infine qui non si
tratta che d’un esercizio d’amore; l’amore n’è l’oggetto,
l’amore il motivo principale, l’amore deve esserne il fine. Il
cuore umano, dice S. Tommaso, è in certo modo la sorgente e la
sede dell’amore; i suoi movimenti naturali seguono e imitano
continuamente gli affetti dell’animo, e servono non poco con la
loro forza o con la loro debolezza ad accrescerne o a diminuirne le
passioni. Perciò al cuore di solito si attribuiscono i sentimenti
più delicati dell’anima, e questo appunto rende così venerabile e
prezioso il cuore dei Santi. 



Amore e dolore 



Da tutto
ciò che si è detto fin qui è facile comprendere che cosa s’intenda
per devozione al S. Cuore di Gesù: un amore ardente che si
concepisce per Gesù Cristo al ricordo di tante meraviglie da Lui
compiute per dimostrarci la sua tenerezza, soprattutto poi nel
Sacramento dell’Eucaristia, ch’è il miracolo dell’amor suo un
dolore sensibile alla vista delle offese recate dagli uomini a Gesù
Cristo in questo mistero adorabile; un desiderio ardente di non
tralasciare cosa alcuna per riparare in ogni modo tutti questi
oltraggi. Ecco dunque ciò che s’intende per devozione al S. Cuore
di Nostro Signore Gesù Cristo, ecco in che consiste.


Essa non
si riduce, come forse qualcuno si sarà immaginato, vedendo questo
titolo, ad amare solamente e a onorare con un culto particolare un
Cuore di carne simile al nostro, appartenente al Corpo adorabile di
Gesù. Non perché quel sacro Cuore non sia degno delle nostre
adorazioni; basta dire ch’è il Cuore di Gesù. E se il Suo Corpo e
il Suo Sangue prezioso meritano ogni nostro rispetto, chi non vede
che il Suo Sacro Cuore richiede in modo più speciale i nostri
omaggi? E se ci sentiamo mossi alla devozione verso le sue sante
Piaghe, quanto più non dobbiamo sentirei accesi di devozione verso
il Suo Sacro Cuore? Solo vogliamo far notare che intendiamo prendere
qui la parola Cuore in
senso figurato, e che questo Cuore divino, considerato come parte dei
Corpo adorabile di Gesù, è propriamente l’oggetto sensibile di
questa devozione, mentre il motivo principale è solo l’amore
immenso che Gesù Cristo ci porta. Ora essendo quest’amore tutto
spirituale, non poteva rendersi sensibile; era dunque necessario
trovare un simbolo; e qual simbolo più proprio e naturale dell’amore
che il cuore?


Perciò
la Chiesa, volendo darci un oggetto sensibile delle sofferenze del
Figlio di Dio, sofferenze non meno spirituali dell’amor suo, ci
rappresenta l’immagine delle sacre Piaghe; di maniera che siccome
la devozione alle sacre Piaghe non è altro che una devozione
particolare verso Gesù paziente, così la devozione al S. Cuore
è una devozione più affettuosa e più ardente verso Gesù nel
Sacramento eucaristico, in considerazione dell’amore eccessivo che
ci porta in detto Sacramento, e con lo scopo di riparare il disprezzo
che se ne fa.


E certo
il S. Cuore di Gesù Cristo ha tanta relazione con l’amor suo,
per coi questa devozione si crede debba ispirare sentimenti di
gratitudine, quanta almeno ne hanno le sacre Piaghe con le sofferenze
di Lui, verso le quali la Chiesa intende ispirare sentimenti di
riconoscenza e di amore.


Ora se
in tutti i tempi vi fu tanta devozione alle Piaghe di Gesù Cristo, e
se la Chiesa, volendo eccitare nei suoi figli l’amore verso Gesù,
pone continuamente sotto i loro occhi queste stesse Piaghe, che non
devono fare il ricordo e l’immagine del S. Cuore? 



Non nuova ma soda 



Si vedrà
in seguito che questa devozione non è nuova e che parecchi grandi
Santi ne confermarono l’uso col loro esempio. Si può anche
aggiungere che la S. Sede l’ha autorizzata sotto lo stesso
titolo, poiché Clemente X con una bolla del 4 ottobre 1674 concesse
grandi indulgenze a una Confraternita del S. Cuore eretta nella
Chiesa del Seminario di Contances, consacrata in Suo onore, e il
nostro S. Padre Innocenzo XII ha concesso da poco con un Breve
l’indulgenza plenaria in favore della devozione al S. Cuore.


Non
occorre riferir qui molte ragioni per dimostrare la sodezza di questa
devozione: basti dire che il suo motivo più grande è l’amore
immenso di Gesù per noi, del quale ci dà una prova così bella
nell’adorabile Eucaristia; che il fine principale a cui si mira è
la riparazione del disprezzo che si fa di questo amore; che l’oggetto
sensibile è il S. Cuore tutto infiammato di carità, e che il
frutto deve essere un amore ardentissimo e tenerissimo verso la
persona di Gesù Cristo.
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Il Beato
P. de la Colombière d. C. d. G. fu uno dei primi di cui Dio sì
servì per indurre i fedeli a questa devozione. Questo gran servo di
Dio fu ancor più illustre per la sua gloriosa qualità di Confessore
di G. C. in Inghilterra, che per quella di predicatore di S. A.
R. la duchessa di York, poi regina d’Inghilterra; rinomato a
ragione per i suoi libri nei quali ha saputo così bene unire la
sodezza al garbo e questo all’unzione, ma più stimato ancora per
quella virtù sublime a cui s’era obbligato con voto espresso di
tendere senza posa, e a cui giunse in breve tempo, destando
l’ammirazione di tutti quelli che lo conobbero ed anche degli
eretici. Questo gran servo di Dio, dico, concepì subito una sì
giusta idea della sodezza ed importanza di questa devozione,
ricevette da Dio dei favori sì grandi mediante la pratica di questi
santi esercizi, da credersi obbligato a non trascurare nulla per
render pubblico un tesoro che appartiene a tutti, e che tuttavia la
maggior parte ignora. Ecco ciò che aveva scritto nel diario dei suoi
Ritiri spirituali, fatti a Londra e pubblicati dopo la sua, morte: 


«Terminando,
egli dice, questi Esercizi, pieno di fiducia nella misericordia del
mio Dio, mi son fatto un obbligo di promuovere con tutte le forze
possibili l’esecuzione di, ciò che mi fu comandato dal mio
adorabile Maestro, in riguardo al suo prezioso Corpo nel
SS. Sacramento dell’altare, dove lo credo veramente e
realmente presente… ricolmo di dolcezze che io posso gustare e
ricevere dalla misericordia del mio Dio, senza poterlo spiegare… ho
compreso che Dio voleva ch’io lo servissi, procurando il compimento
dei suoi desideri circa la devozione ch’Egli ha suggerito ad una
persona a cui si rivela con grandissima famigliarità, e per cui
mezzo ha voluto servirsi della mia debolezza. L’ho già suggerita a
molte persone in Inghilterra e ne ho scritto anche in Francia, dove
ho pregato un amico a farla entrare nel luogo dov’egli si trova;
essa vi sarà molto utile, e il gran numero d’anime privilegiate
che si trovano in quella Comunità mi fa sperare che la detta pratica
in quella santa casa sarà gratissima a Dio. Oh, perché non posso, o
mio Dio, essere dappertutto per divulgare ciò che voi attendete dai
vostri servi ed amici? Essendosi dunque Iddio manifestato alla
persona che si ha motivo di credere che sia secondo il Cuor suo, per
le grandi grazie che le ha fatte, essa se ne aprì con me ed io le
imposi di scrivere ciò che mi aveva detto e che io stesso ben
volentieri ho riportato nel diario dei miei Esercizi, perché Dio
nell’esecuzione di questo disegno vuole servirsi delle mie deboli
forze.


«Mentre
me ne stavo dinanzi al SS. Sacramento un giorno della sua
ottava, così quest’anima santa, io ricevetti dal mio Dio alcune
grazie eccessive dell’amor suo: e mentre io ardevo dal desiderio di
contraccambiarlo rendendogli amore per amore, Egli mi disse: — Tu
non puoi darmene un contraccambio maggiore che facendo ciò che già
più volte t’ho chiesto — e scoprendo il suo Cuore divino: —
Ecco, (disse) quel Cuore che ha tanto amato gli uomini, che nulla ha
tralasciato fino a esaurirsi e consumarsi per mostrare l’amor suo
verso di loro; e per riconoscenza io non ricevo dai più che
ingratitudini con disprezzi, irriverenze, sacrilegi e freddezze, che
hanno per me in questo Sacramento d’amore! Ma ciò ch’è ancor
più doloroso, chi mi tratta così sono proprio dei cuori a me
consacrati! Perciò ti chiedo che il primo venerdì dopo l’ottava
del Corpus Domini sia dedicato a una festa speciale per onorare il
mio Cuore, tributandogli una riparazione d’onore con un’ammenda
onorevole, comunicandosi in tal giorno per riparare le offese ch’Egli
ha ricevuto nel tempo ch’è stato esposto su gli altari. Io poi ti
prometto che il mio Cuore si dilaterà per diffondere in abbondanza
gli influssi del suo amore divino su quelli che gli renderanno questo
onore.


« —
Ma Signore, a chi vi rivolgete voi? — gli rispose questa persona —
a una creatura tanto misera e povera peccatrice, che per la sua
stessa indegnità sarebbe anche capace di ostacolare il compimento
del vostro disegno? Avete tante anime generose per eseguirlo! …


« — E
non sai, tu, povera innocente, che io, per confondere i forti mi
servo dei soggetti più deboli? Che di solito proprio sui più
piccoli e poveri di spirito io dimostro la mia potenza, affinché
essi non attribuiscano niente a se medesimi?


« —
Datemi dunque il modo, gli dissi, di fare ciò che mi comandate.


«Allora
Egli soggiunge: — Rivolgiti al mio servo N. N. (il. P. de la
Colombière) e digli a nome mio che faccia il possibile per
diffondere questa devozione e di appagare il Mio Cuore divino. Non si
scoraggi punto per le difficoltà alle quali andrà incontro, ché
non gli mancheranno; ma sappia che è onnipotente chi, diffidando
pienamente di sé, confida soltanto in me». 


Il P. de
la Colombière, che aveva un discernimento finissimo, non era uomo da
credere con facilità a qualsiasi cosa, ma aveva delle prove troppo
evidenti dell’alta e soda virtù della persona che gli parlava, per
temere in lei la minima illusione; perciò si diede subito al
ministero che Dio gli aveva affidato; ma per adempirlo con ogni
sodezza e perfezione volle cominciar da se stesso, e prima fece la
sua consacrazione intera al S. Cuore di Gesù, offrendogli tutto
quello che stimò essere in sé capace d’onorarlo e di fargli
piacere; e le grazie straordinarie che ricevette da questa pratica lo
confermarono ben presto nell’idea che s’era fatta dell’importanza
e della solidità di tale devozione. Così non appena egli ebbe
considerato i sentimenti tenerissimi di Gesù verso di noi nel santo
Sacramento, dove il Suo Sacro Cuore arde perennemente d’amore per
gli uomini, e sta sempre aperto per diffondere su loro ogni sorta di
grazie e di benedizioni, non poté rappresentarsi, senza gemere, gli
oltraggi orribili che Gesù vi riceve da sì lungo tempo dalla
malizia degli eretici e dallo strano disprezzo, che la maggior parte
dei Cattolici ha per Gesù in questo augusto Sacramento. Questo
oblio, questo disprezzo e questi oltraggi toccarono la sua
sensibilità e lo spinsero a consacrarsi di nuovo al S. Cuore
con quella bella preghiera, ch’egli chiama l’Offerta al S. Cuore
di Gesù, e si trova in fine di questo libro.


Il
viaggio in Inghilterra del Servo di Dio; la prigionia e il poco tempo
che sopravvisse al suo ritorno in Francia, gl’impedirono di
istruirne maggiormente il pubblico. Ma Dio non ha lasciato imperfetta
l’opera di lui. Egli medesimo ha ispirato questa devozione, che
aveva fatto conoscere a S. Geltrude (Vita:
l. 4,
c. 4)
come riservata a questi ultimi tempi, per scuotere con tal mezzo la
tiepidezza e l’accidia dei fedeli; e per mezzo d’un libretto
scritto quasi a caso, senza studio, senza arte e senza disegno, ha
destato questa devozione anche in quelle persone che non l’avevano
mai gustata, anzi prima, senza quasi conoscerla l’avevano per così
dire screditata. E Dio s’è servito anche di queste per diffonderla
quasi dappertutto.


Così in
meno d’un anno si è vista questa devozione felicemente diffusa. I
Direttori più sapienti, i dottori e i prelati ne han fatto
personalmente l’elogio, i predicatori l’hanno predicata con buona
riuscita; sono state erette cappelle in onore del S. Cuore di
Gesù, scolpita e dipinta la sua Immagine e consacrati altari in suo
onore; mentre le Religiose della Visitazione che, animate dallo
spirito del loro Fondatore, ne furono le più zelanti o almeno le
prime, ebbero la gioia di sentir cantare solennemente a Digione,
nella cappella fatta costruire da loro al S. Cuore di Gesù, la
Messa composta in suo onore. Il loro esempio è già stato imitato
con frutto grandissimo da parecchie altre Religiose. Questa solida
devozione s’è diffusa e stabilita con meraviglioso successo in
quasi tutta la Francia, è passata nelle altre nazioni, ed ha perfino
varcato gli oceani, stabilendosi a Quebec e a Malta, e si ha motivo
di credere che per mezzo dei missionari si sia propagata in Siria,
nelle Indie e fino in Cina.


In
conclusione, l’approvazione generale avuta da questa devozione e la
stima che ne hanno fatta le persone d’un merito e d’una virtù
universalmente conosciuta, fanno sperare che Gesù Cristo sarà ormai
meno dimenticato, meglio servito e assai più amato.
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